
PAG. 4 l'Unità VITA ITALIANA Mercoledì 19 marzo 1980 

Il ministro fornisce dati gravissimi ma nessun provvedimento 

Su 100 disoccupati, 74 giovani 
e la 285 è un «capitolo chiuso» 
Per Scotti « un'esperienza conclusa » quella della legge sul preavviamento — Domani in votazione alla 
Camera la risoluzione del PCI che presenta alcune proposte — Occorre una riforma dell'apprendistato 

ROMA — Un quadro molto 
allarmato dello stato dell'oc
cupazione giovanile è stato 
tracciato ieri alla Camera dal 
ministro del Lavoro, Vincen
zo Scotti, nel corso del dibat
tito sull'attuazione della 285, 
dibattito che si conclude oggi 
con il voto di alcuni docu
menti, uno dei quali elabo
rato dai comunisti e aperto 
all'adesione di altre forze. In 
breve, dalle dichiarazioni e 
dai dati forniti da Scotti emer
ge la netta conferma di due 
tendenze: 

A nel quadro di un ulterio-
re aumento della disoccu-

Conferenza 
stampa della Fgci 
sull'occupazione 

giovanile 
ROMA — « La disoccupazione 
giovanile: un bilancio sugli 
effetti della legge 233; ie pro
poste dei giovani comunisti 
per il suo superamento, e per 
aprire una fase nuova nella 
lotta per l'occupazione giova
le». E* il tema di una confe
renza-stampa indetta dalla 
Fgci che si terrà venerdì al
le 12. L'incontro (che prece
dentemente era stato fissato 
per domani) si terrà nella se
de della direzione nazionale 
della Fgci a via della Vite 13. 

pàzione complessiva negli ul
timi due anni (+ 127 mila, di 
cui 71 mila giovani), cresce 
più in fretta il tasso di di
soccupazione giovanile che è 
passato dal 17.3°^ del "77 al 
lMTr del '78. al 18,87< dell'an
no scorso; 

£\ e la situazione è destina
ta ad aggravarsi: nel com

plesso. nei prossimi sette anni 
l'offerta di lavoro giovanile 
dovrebbe aumentare con una 
media annua di 68 mila unità 
senza che allo stato siano pre
viste adeguate forme di as
sorbimento da parte di un 
mercato incerto e stagnante 
anche per la riduzione degli 
investimenti produttivi che 
Scotti ha stimato dell'ordine 
del 4%. 

Ancora più preoccupanti i 
risultati di una disaggregazio
ne dei dati complessivi, rea
lizzata per una valutazione dei 
risultati (ben magri, ha rico
nosciuto Scotti)- dell'applica
zione della legge sull'occupa
zione giovanile. Nel '78 i gio
vani in cerca di occupazione 
erano stati in media 1.262.000. 
oltre il 74r*c di tutte le per
sone in attesa di lavoro. Con
frontiamo ora (dati '79) il 
tasso di disoccupazione dei 
giovani fino a vent'anni con la 
percentuale della loro parte 
cipazione alle forze di lavoro 
e all'occupazione complessiva: | 

il 31.6% contro il 7.5% e il 
5.5%. E' lo specchio di una 
marginalizzazione assoluta. 

Di fronte a questi dati, stan
no i risultati della 285 nei suoi 
due anni e mezzo di attuazio
ne: 55 mila giovani assunti 
nelle pubbliche amministrazio
ni: e 15 mila nel settore pri 
vato. Un'esperienza t che de-
re ritenersi esaurita », ha dot
to Scotti facendo intendere 
elio, se sarà per lui. alla sca
denza estiva la legge non ver
rà rinnovata. Le dimensioni 
del fenomeno — ha sostenu
to — sono infatti tali da met
tere in luce « l'inadeguatezza 
e la pericolosità di proposte 
d'intervento straordinario dì 
carattere generale, destinate 
a creare inevitabilmente ul
teriori aree di parcheggio o 
di precariato ». 

Il ministro del Lavoro pensa 
(e pensa soltanto, senza ope
rare) invece ad interventi mi
rati. fondamentalmente in tre 
direzioni: per fronteggiare la 
crescente dimensione della di
soccupazione giovanile femmi
nile (tra il '77 e il '79 la quo
ta di iscrizione delle ragazze 
alle Uste speciali è passata 
dal 49.8% al 53.8%: e oltre il 
60% dell'avviamento al lavo
ro ha riguardato giovani don
ne): per fronteggiare la di
soccupazione giovanile nel 
Mezzogiorno (dove gli iscritti 
nelle liste speciali sono pas

sati da poco più di 400 mila 
a quasi 600 mila): per trova
re ai giovani sbocchi occupa
zionali ampi e permanenti nel
l'agricoltura. E' il tasto su cui. 
nella mattinata, aveva battu
to la compagna Maria Cocco 
sottolineando le responsabilità 
governative nel sabotaggio del 
la cooperazione agricola. 

E Scotti ha confermato di lì 
a poco tutta la particolare 
gravità della situazione in 
questo settore fornendo un bi 
lancio sin qui inedito del so
stanziale blocco di una prò 
spettiva di grande rilevanza i 
economica e sociale. Per la | 
trasformazione delle terre in- I 
colte erano state costituite, j 
nel Sud. ben 362 cooperative 
con 12 mila soci che hanno 
chiesto l'assegnazione di 75 
mila ettari abbandonati o mal-
coltivati. Ebbene, di questo 
enorme potenziaje la gran 
parte è ancora e solo ta
le: le terre assegnate al
le cooperative giovanili non 
superano l'estensione comples
siva di 12 mila ettari. Ciò che 
si è sin qui tradotto nella 
perdita di 7.5 milioni di gior
nate lavorative giovanili! 

Ma quando a Scotti è tocca
to passare dalla consapevo
lezza critica de] dramma al
la formulazione di una pro
spettiva concreta, allora tut
to si è ridotto alla manife
stazione dell'auspicio del x ri
lancio di una politica pro

grammata, coerente con le 
scelte comunitarie e ancorata 
alle differenziate situazioni di 
squilibrio che si registrano 
nelle diverse aree del paese ». 
Il ministro del Lavoro ha tut
tavia almeno dichiarato il suo 
consenso con le iniziative di 
emergenza proposte nella pri
ma fase del dibattito dal co 
munista Francesco Zoppetti (il 
piano triennale per l'avvia
mento a corsi di formazione 
professionale di almeno 200 
mila giovani) e da Famiano 
Crucianelli. del PdUP. per lo 
sviluppo dei contratti forma
zione-lavoro. 

La proposta del piano trien 
naie torna nella risoluzione 
che il PCI prooorrà domatti 
na al voto della Camera. Nel 
documento si sollecita il go 
verno ed affrontare e risol
vere i problemi ancora pen
denti con le Regioni, i Co 
mimi e le Province (per l'in
serimento definitivo negli or
ganici dei giovani già avviati 
al lavoro), e lo si impegna ad 
elaborare un'organica rifor
ma dell'apprendistato che pri
vilegi i contratti di formazio
ne-lavoro. a costituire un fon 
do di dotazione per il soste
gno alla cooperazione giova
nile. ad organizzare l'ingresso 
dei giovani nell'agricoltura at
traverso varie formule. 

Drammatico appello della signora Schild in TV 

Per avere Anna belle sono pronta 
a riconsegnarmi ai banditi » 

g. f. p. 

La madre è tuttora sull'isola in attesa di «segnali» - La ragazza ancora viva? 
Arrestato il veterinario trovato con le banconote del riscatto De Andrè-Ghezzi 

Dalla nostra redazione 

CAGLIARI - La villa di 
Foxi è inaccessibile. Ras e 
Ali, i pajtori tedeschi di 
Franco Spano, l'amico degli 
Schild. impediscono a chiun
que di avvicinarsi alla signo
ra Daphne. Solo quando il 
padrone fa un cenno, i cani 
si calmano. Come conventi 
to, può entrare una piccola 
troupe della Rai. La villa. 
una delle tante sulla costa 
sud orientale dell'isola orribil 
mente sfigurata dalla specu 
lazione. è arredata in stile 
sardo moresco. Il luogo idea
le per un riposo, dopo le vi
cissitudini trascorse alla mer
cè di banditi senza scrupoli. 

.Ma la signora Daphne non 
si dà pace, trema per le sor
ti di Annabelle la figlia sor
domuta. in mano ai malvi
venti da sette lunghi mesi. 

Dopo l'appello del pontefi
ce. vuole tentare un'altra 
carta. Parla con la voce rot
ta dall'emozione. Interrompe 
il messaggio radiofonico con 
lunghi gemiti. Si esprime in 
inglese perchè — sostiene — 
« i banditi conoscoho la mia 
voce e se si sovrapponesse 
la traduzione, potrebbero so 
spettare che sia una cosa 
non vera ». 

Attraverso i microfoni del
la radio, filtrano parole ac
corate: « Mi rivolgo agli uo

mini che da tanti mesi ten
gono in prigionia mia figlia 
perchè finalmente ascoltino 
la voce dell'umanità e della 
ragionevolezza *. « Liberate 
nostra figlia, mantenete i pat 
ti ». implora la signora Schild 
e continua: « Da parte no 
stra. abbiamo fatto tutto 
quanto ci avevate chiesto. 
Abbiamo venduto tutto quel
lo che avevamo per pagare 
la pur esorbitante somma 
pattuita, fidando sulla vostra 
parola ». 

Ormai allo stremo delle 
forze, la signora Daphne con
clude il messaggio accennan
do qualche parola in italia
no. Si rivolge ai banditi chia
mandoli « signori ». fa nuova
mente riferimento alle sorti 
della figlia: « Restituitela e 
consentite a lei. che ha già 
tanto sofferto, di continuare 
la sua giovane vita .». 

La situazione per Annabelle 
è drammatjea. Da più parti 
si afferma che i banditi non 
si sono più fatti vivi. Nem
meno un segnale da due me
si. Ma ci sono anche ipotesi 
di altro segno. Alcune fonti 
affermano che uno dei figli 
degli Schild. Julien. 22 anni. 
avrebbe ricevuto una telefo
nata nella villa di Foxi. I 
rapitori hanno indicato un iti
nerario. una pista. Gli emis
sari hanno seguito le indica

zioni. per ben due volte, ma 
nessun contatto è stato av
viato. Un avvertimento? Una 
falsa pista? In ogni caso un 
indizio: può far pensare che 
la ragazza sia ancora in vita. 

Ma dov'è Annabelle? Potreb 
he essere nascosta nell'inter 
no dell'isola, come una tran
quilla'' villa sulle coste sarde. 
I genitori nutrono grande 
preoccupazione, perchè la ra 
gazza quindicenne è sordo 
muta fin dalla nascita. Rie 
sce a comunicare solo attra
verso un apparecchio le cui 
minuscole batterie da tempo 
sono scariche. I banditi non 
hanno accettato la richiesta 
della famiglia di cambiare 
il congegno acustico: hanno 
paura che nell'apparecchio 
venga nascosto un microfono 
spia. 

Il proprietario della villa 
di Foxi rappresenta una mul
tinazionale consociata con 1' 
azienda presso la quale la
vora Rolf Schild. Non è an
cora chiaro il ruolo che que
st'uomo ha avuto nel rilascio 
della signora Daphne. Le sue 
dichiarazioni continuano ad 
essere laconiche. Afferma 
che gli Schild « non hanno 
più una lira e si sono inde
bitati fino al collo ». 

Altri particolari non si pos
sono dare. Né è possibile ri

ferire i momenti del rilascio 
di Daphne Schild. anzi, è be
ne che non si parli molto 
dei vari retroscena. Ed è op 
poi timo non ricordare che gli 
emissari più volte sono stati 
malmenati, o che venti mi
lioni sono stati bruciati dai 
banditi, furibondi perchè il 
riscatto richiesto non arri-
\ava. 

Nonostante i brutti momen
t i — e quelli di adesso sono 
i più terribili, con Annabelle 
sola in mano ai carcerieri — 
gli Schild non cedono, anche 
se sono estremamente pro
vati. Rolf Schild è a Londra 
per racimolare soldi. « La si
gnora Daphne — annuncia 
Franco Spano, prima di con
gedarsi — è anche decisa a 
riconsegnarsi ai banditi, pur 
di avere libera la figlia ». 

Intanto a Montepulciano 
(Siena) è stato trasformato in 
arresto, dal sostituto procura
tore della repubblica di Mon
tepulciano. dott. longobardi. 
il fermo del veterinario Mar 
co Cesari, accusato di ricet 
tazione dopo essere stato tro
vato in possesso di 81 banco
note « sporche » provenienti 
dal riscatto pagato per la li

berazione di Fabrizio De An
dré e Dori Ghezzi. avvenuto 
in Sardegna la scorsa estate. 

Giuseppe Podda 

In Vaticano 
fi 24 

il Sinodo 
della Chiesa 

ucraina 
CITTA* DEL VATICANO 
— Giovanni Paolo II ha 
convocato per il 24 marzo 
il Sinodo particolare della 
Chiesa cattolica ucraina 
« per provvedere alle ne
cessità pastorali di questa 
comunità ». ha spiegato 
laconicamente il portavoce 
della S. Sede, padre Pan-
ciroli. 

E' il secondo Sinodo par
ticolare, dopo quello della 
Chiesa olandese, che si 
tiene in Vaticano. Ma. a 
differenza dei vescovi o-
landesi che sono incardi
nati nelle diocesi del ter
ritorio nazionale, i 17 ve
scovi ucraini vivono in 
parte in Europa e in lar
ga parte in USA e in Au
stralia. Lo stesso cardina
le Slipyi, ormai ultraottan
tenne, risiede da 17 anni 
in Vaticano. Da tempo. 
anzi, questo porporato ave
va rivendicato per sé il ti
tolo di patriarca e Paolo 
VI si era sempre opposto 
sia per ragioni ecclesiolo
giche. sia per ragioni po
litiche nei confronti dell' 
URSS, dato che la comu
nità ucraina con la sua ge
rarchia vive nella diaspo
ra. 

Non è chiaro, ora. se 
con il prossimo Smodo Pa
pa Wojtyla voglia ripro
porre il problema della 
Chiesa cattolica in Ucrai
na o se voglia soltanto fa
vorire una riorganizzazio
ne di una comunità che vi
ve in varie parti del mon
do. Ciò che ha colpito è 
che l'annuncio sia stato 
dato proprio mentre si 
trova a Mosca una dele 
gazione della S. Sede. 

Scandalo 
Italcasse: 
arrestato 

l'industriale 
Tamaro 

ROMA — L'Industriale 
triestino Silvio Tamaro è 
stato arrestato nel pome 
rizgio dalla polizia giudi 
ziiria dell'aeroporto di 
Fiumicino mentre era in 
procinto di saure su un 
aereo diretto a Milano. 
servendosi di un biglietto 
con nome falso 

Sul capo de'J'industria-
le pendeva un mandato 
di cattura per concorso in 
peculato aggravato, nell' 
ambito dell'inchiesta sui 
« fondi bianchi » dell'Ital-
casse, E* residente a Co 
negliano ed è proprietà 
rio della « Conf.tex * Nei 
mandato di cattura si 
lesge che a favore del'a 
sua azienda l'Italeasse 
emanò crediti, in rate 
successive, per circa due 
miliardi. 

Il voto d i domenica a Trento 

Un referendum che ha lasciato 
tutti i problemi senza soluzione 

Bocciata la abrogazione della legge su scuola materna e asili-nido proposta 
dal PR - Un commento del PCI - E5 urgente una modifica della legge stessa 

Dal nostro corrispondente 
TRENTO — « n voto di domenica non ci ha colti di sorpresa. 
tanto è vero che il PCI non aveva né provocato, né voluto 
il referendum sulle leggi provinciali riguardanti gli asili-nido 
e le scuole materne. Anzi, noi comunisti avevamo lavorato 
per correggere la legge presentando nostri progetti miglio
rativi, proponendo il confronto sui contenuti tra le forze poli
tiche, sollecitando le potestà spettanti al Consiglio provin
ciale. E questo perché eravamo e siamo convinti che la 
strada del referendum ad ogni costo non risolve il merito 
dei problemi, divide le forze politiche e rimanda comunaue 
la decisione all'interno del Consiglio ». 

Così la Federazione comunista di Trento ha commentato 
l'esito dei due referendum svoltisi domenica nella ^provincia 
autonoma. I cittadini erano stati chiamati alle urne da una 
Iniziativa dei radicali che avevano chiesto i referendum abro
gativi di due leggi provinciali 

Dei 328 mila aventi diritto, sono andati a votare in 220 mila. 
nari al 7 1 ^ . Nel referendum sulla scuola materna (la legge 
provinciale contribuisce al finanziamento di istituti privati) 
51.659 (il 23.32^) si sono espressi a favore dell'abrogazione. 
mentre i voti contrari sono stati 169.827 (pari al 76.68"^). 

Per il secondo referendum, quello sugli asili-nido (i radi 
cali chiedevano l'abrogazione della legge provinciale, che 

consideravano ispirata a una visione ideologica di parte) 
hanno votato a favore dell'abrogazione in 51.534 (pari al 
23,74%). mentre si sono espressi contro 1'abrugazione 165.548 
(il 76.26TC). 

Respinta, dunque, dal voto l'abrogazione delle due leggi 
provinciali, rimane aperto il problema di una loro modifica
zione che la tornata referendaria non ha certo contribuito 
a rendere più facile. Proprio per questa considerazione, i 
comunisti avevano definito velleitaria, agitatoria e primitiva 
l'iniziativa radicale dei due referendum. 

Il PCI trentino, consapevole della strumentalità radicale. 
favorita oggettivamente dalle posizioni democristiane, fin dal 
1979 aveva messo in guardia tutte le forze democratiche dai 
rischi di uno scontro tanto inutile quanto improduttivo. Già 
da allora, i comunisti erano favorevoli all'ipotesi di un con
fronto serrato tra le forze politiche in consiglio provinciale: 
nella dialettica, i partiti avrebbero potuto ricercare e costruire 
una normativa sulle scuole materne e gli asili-nido più attenta 
alle critiche che erano state eia ' mosse. 

TI gruppo consiliare del PCI ha preannunciato anche la 
presentazione di una legge di modifica delle norme che rego
lamentano i referendum nella provincia. 

Antonio Morandi 

Dal nostro corrispondente 
PARMA — Nella tarda se
rata di ieri, il pubblico mi
nistero. dott. Gerardo La 
Guardia, ha concluso la sua 
requisitoria, durata comples
sivamente sette ore, al pro
cesso sullo scandalo urbani
stico di Parma. Egli ha chie
sto una condanna a sei an
ni e sei mesi di reclusione. 
con interdizione dai pubbli
ci uffici, per l'ex assessore 
comunale all'urbanistica del 
PSI. geometra Paolo Alvau: 
a quattro anni e sei mesi 
di carcere per l'ex senatore 
del PSI Attilio Ferrari, già 
segretario provinciale dello 
stesso PSI. quindi soitose 
gretario al commercio este
ro; a quattro anni e sei 
mesi per Giuseppe Verdi, il 
«faccendiere»; quattro an
ni e sei mesi per il dottor 

Dopo una dura requisitoria 

Scandalo di Parma: 
le richieste del PM 

Giorgio Abati, consigliere 
provinciale della DC; cinque 
anni e sei mesi per Franco 
Corsini, ex consigliere del 
PCI alia Cassa di risparmio 
di Parma; quattro anni per 
l'imprenditore ing. France
sco Corchia; tre anni e sei 
mesi per l'impresario edile 
Ermes Foglia; tre anni e sei 
mesi per l'altro impresario 
edile Lino Bergamaschi; 
quindi altre pene per funzio
nari e architetti tra i quali 

il dottor Francesco Berlanda 
(due anni e quattro mesi) e 
il dottor Alvaro Corboz. già 

i ingegnere capo del Comune 
(due anni e sei mesi). Pene 
più ridotte agli imputati mi
nori. 

Complessivamente il dot
tor La Guardia ha chiesto 
una condanna che nel suo 
totale ammonta a 55 anni 
ed 8 mesi di reclusione L* i 

! arringa dell'accusa si è in- j 
' centrata in modo particola- i 

re sull'a affare Siem» che 
riguardò il centro direzio
nale Montebello sul quale 
sarebbe, appunto, calata la 
manovra speculativa della 
stessa Siem. una società im-
mobilare costituita tra buo
na parte degli stessi impu
tati. Secondo la pubblica ac
cusa sarebbe stata illecita
mente raddoppiata la cuba
tura dell'area direzionale, e 
non sarebbe stata applicata 
la legge 865 e. attraverso r 
acquisizione di terreno, si sa
rebbe ampliata la stessa area 
disponibile, aumentando 
quindi la cubatura, anche 
per la parte interrata. 

Il dott. La Guardia ha so
stenuto che con il «proget
to Siem » solo in pochi gior
ni si sarebbero realizzati tre 
miliardi di lire. 

g. m. 

Incontro-denuncia del Centro di Riforma dello Stato 

Grave l'abuso dei decreti-legge 
ROMA — Spesso, aprendo il 
giornale leggiamo che il go 
verno ha «emanato un enne
simo decreto legge » e scivo
liamo via sulla notizia senza 
pensarci molto, considerando
lo un fatto normale. E invece 
ci troviamo di fronte ad un 
episodio che. secondo l'arti
colo 77 della Costituzione. 
dov rebbe essere circoscritto 
a esigenze di < urgenza e ne 
cessità » e che sta ormai di
ventando prassi normale de
gli esecutivi. Cesare Salvi e 
Antonio Baldassarre della ri
vista « Democrazia e Diritto > 
iianno provato a non « scivo
lare via > sull'arzomento e. in 
un incontro tenutosi lunedì 
.illrt Casa della Cultura per 
iniziativa del Centro di Ri 

t forma per lo Stato, sotto la 
presidenza di Pietro Ingrao. 
hanno esposto il frutto di .un 
serrato lavoro di ricerca pre
sentando tra l'altro, alcuni 
dati statistici che danno un 
quadro impressionante del 
fenomeno: nelle prime tre le
gislature la percentuale dei 
decreti prodotti ogni mese 
oscillava tra lo 0,5 e l'I per 
cento: nella quarta e nella 
quinta si è arrivati all'1,5; 
nella sesta al 2.6; nella setti
ma al 4.6; nei primi nove 
mesi dell'ottava, l'attuale, si 
è arrivati al 7.5. Analoga è 
l't escalation » se si conside
rano le percentuali dei decre
ti convertiti in legge sul tota 
le delle leggi approvate: nella 
^esta siamo già al 10,7 per 

I cento; nella settimana al 18 
per cento; nella ottava, fino al 
gennaio scorso, al 24 per cen
to. Ciò vuol dire che circa un 
provvedimento su quattro è 
decreto-legge. 

Xei primi anni della Re
pubblica. secondo Salvi e 
Baldassarre, c'era poco bi
sogno di decreti-legge perché 
i confini tra maggioranza e 
opposizione erano molto net
ti. Ma già con l'avvento del 
centrosinistra il decreto co
mincia ad essere utilizzato 
come strumento per consen
tire una mediazione assem
bleare rinunciando alle tanto 
proclamate riforme. E anche 
negli ultimi anni, di fronte 
ad una maggioranza caratte
rizzata dalla presenza del 

PCI. i decreti-legge non sono 
stati solo il frutto di uno 
< stato di necessità > ma di 
una non-volontà di avviare 
una stabile politica di pro
grammazione e di ostacolare 
il progetto di e centralità del 
Parlamento > obbligandolo 
sempre a defatiganti media
zioni. Fino poi. secondo i due 
relatori, al governo Cossiga 
che avrebbe improntato l'uso 
dei decreti legge secondo una 
logica decisionistica che. nel
la attuale difficile situazione 
politica, rispecchierebbe vere 
tendenze autoritarie. 

Il taglio che i due rela
tori hanno voluto dare alla 
questione dei decreti legge è 
chiaro: non siamo di fronte 
ad un problema solamente 

In questi lungi e tormen
tati mesi di prigionia, nelle 
grotte del Nuorese, in luo
ghi impervi e sconosciuti, si 
è forse spezzato anche il de
bole filo che legava Annabelle 
Schild, quindicenne, inglese. 
sordomuta al mondo degli 
altri: l'apparecchio acustico 
scarico ha fatto precipitare 
le giornate della ragazza, »• 
sola al cospetto dei banditi, • 
in un universo bestiale del 
quale porterà pei- sempre i 
segni profondi, se uscirà sal
va da questa avventura tra
gica. 
. Questa vicenda, nei suoi a-

spetti di spietata crudeltà ha 
riproposto, come periodica
mente avviene, gli interroga
tivi sul grave fenomeno del 
banditismo sardo, sulle sue 
€ leggi ». sulle matrici della 
criminalità in quella « socie
tà del malessere » che so
pravvive a se stessa, anzi si 
riproduce in nuove e impre
vedibili varianti nrVn Sar
degna degli anni Ottanta. 

Il sequestro di persona 
nell'isola ha una storia an
tica. La Barbagia. Orgosolo. 
Orune, Mamoiada: la crona
ca del banditismo registra 
da molti lustri questi nomi 
in una terribile geografia dei 
delitti. Nei commenti im
provvisati e superficiali di 
questi giorni, riappare, in 
contrapposizione ai fenome
ni di oggi, l'immagine di un 
banditismo d'epoca, meno 
crudele, regolato da un co-

• dice più umano di comporta
menti. \ 

Chi conosce la Sardegna 
sa che le pagine scritte dal 
banditismo portano i segni 
di una complessa vicenda 
storica. Gli esempi di violen
ze e crudeltà non sono cer
to nuovi. Profonde sono le 
ragioni sociali del fenomeno 
che peraltro non può essere 

. ridotto alla semplicistica e-
quazìone tra miseria e cri
minalità. 

La Sardegna è stata una 
delle ultime regioni europee 
a vedere la scomparsa di 
forme arcaiche di produzio
ne e di proprietà collettiva 
delle terre. La privatizzazio
ne dei pascoli registrò nel
l'Ottocento l'accanita resi-

I segni antichi 
e nuovi della 
crudeltà nel 

banditismo sardo 

Daphne e Annabelle Schild 

sterna e la ribellione di po
polazioni di pastori e con
tadini che vedevano nello 
Stato sabaudo, prima, e 
quindi nello Stato italiano 
un'entità estranea e ostile. 
Quello sconvolgimento a-
vrebbe segnato il corso di 
una società agropastorale 
sulla quale si innestò il fe
nomeno del banditismo con 
le sue scorribande clamoro
se, i suoi * espropri » e i 
suoi delitti- Per affrontare 
il problema si sarebbe do
vuto porre mano ad un rin
novamento profondo che in
vece mancò. Nell'ultimo do
poguerra più vira divenne 
la consapevolezza dei muta
menti che avrebbero dovuto 
coinvolgere i vecchi assetti 
economico sociali. Molte lot
te furono combattute. Ma. 
come è noto, la « politica di 
rinascita » imboccò strade 
diverse. 

In questi anni la Sarde
gna è profondamente cam
biata: la sua tradizionale e-
conomia agropastorale è 

stata sconvolta, sono suben 
' trote forme moderne di con
duzione ma sono sopravvis
sute anche quelle arcaiche, 
si è avviato un discusso pro
cesso di industrializzazione. 
La « monocoltura » ' petrol
chimica ha prodotto gravi 
distorsioni, alimentando nuo 
ve forme di malessere so
ciale. E" esploso il fenome 
no turistico, che ha rotto un 
antico isolamento, si sono 
estesi sempre più i modelli 
della società consumistica. 

Il mutamento è stato pro
fondo. e per molti aspetti. 
traumatico. Una « catastrofe 
antropologica » che ha tra 
volto, specie nelle zone in 
terne, gli antichi valori del
la conili enza comunitaria. 
I caratteri del banditismo 

portano oggi i segni di que
sto sconvolgimento. Il ra
pito è una < merce ». JI suo 
prezzo è fissato con freddo 
cinismo. Il sequestro di per
sona è divenuto strumento 
per la acquisizione rapida e 
brutale di ricchezza. Più 

che a riequilibrare bilanci 
fallimentari di pastori, co
me forse è avvenuto in pas 
sato, somme colossali entra
no nel giro di^ una economia 
« aperta ». 

Se fino a non molti anni fa 
le vittime dei sequestri era 
no ricchi o medi possidenti 
delle zone interne, oggi i 
bersagli sono diversi. Basta 
scorrere le cronache, l'elen-

" co dei sequestrati del '79: 
l'Uisa e Cristina Cinque, Ro
berto e Ornella Pancirolli. 
Rolf, Daphne e Annabelle 
Schild, Silvio Olivetti, Ma
rina e Giorgio Casana, Fa
brizio De André e Dori Ghez
zi. Come si vede tutte « vit-
tìme in vetrina » di quell'in
dustria turistica che con il 
suo carattere di esibizione 
consumistica è vista come 
una inesauribile « riserva » 
per imprese criminose. 

In questo quadro sono ma
turati nuovi e più comples
si intrecci: banditi, manova
li del crìmine, basisti, cer
velli di spietate « anonime 
sequestri » non sono più sol
tanto i pastori dell'interno. 
I legami con la nuova cri
minalità, con le centrali na 
zionali del riciclaggio del 
* denaro sporco ». con un at
tivissimo mercato della dro 
ga, con i racket delle aree 
urbane, forse con oscuri nu
clei terroristici, sono divenu 
ti sempre più fitti. 

Non c'è dubbio, una nuo 
va fase del banditismo è ini 
ziata da tempo. La ferocia 
dei carcerieri della povera 
Annabelle, non trova certo 
una spiegazione nei canoni 
antropologici ottecenteichi di 
Cesare Lombroso. Ma non 
può neppure essere registra
ta come la naturale proie
zione di una comunità pa
storale oppressa, quasi il se
gno di una volontà di riscat
to. Oggi riflette piuttosto gli 
impulsi di degradazione e di . 
corrompimelo di una socie
tà. afflitta da una crisi a-
cuta. che sconta le delusioni 
di una industrializzazione 
vrpraria e srfragaia. senza 
intravedere la via di un 
effettivo rìnrmomento. 

Gianni De Rosas 

tecnico ma ad un problema 
che ci rimanda alla più gene
rale e crisi di governabilità » 
che induce al prevalere del
l'amministrazione sulla poli
tica: « dell'urgenza del prov
vedere » nei confronti della 
discussione di merito suD'« ur
genza del provvedimento >. E 
il richiamo alla recente discus
sione sul decreto per l'ordine 
pubblico era evidente. Di fron
te alla esposizione dei relatori 
e. all'opposto, di fronte alle 
posizioni di quanti intervenuti 
(come il prof. Manzella) 
hanno sostenuto che « ì de
creti-legge se non ci fossero 
bisognerebbe inventarli » per
ché essi provengono da una 
domanda reale del paese, da 
un bisogno di decidere in 
tempi rapidi. Ugo Spagnoli 
ha voluto sottolineare come i 
decreti legge non sono sem
plicemente il frutto di una 
< volontà decisionistica » ma 
hanno la loro orìgine in fat
tori molteplici e differenziati. 
In primo luogo una espan 
sione propria dei nostri tem
pi, dell'esigenza di legiferare 1 

in fretta su argomenti sem
pre più vasti e complessi, in 
secondo luogo la presenza di 
una amministrazione confusa 
ed inefficiente, in terzo luogo 
le difficoltà reali, politiche e 
tecniche, del Parlamento. 
Tant'è vero — ha detto 
Spagnoli — che l'uso dei 
decreti legge è stato' frequen
te sia nei governi cosiddetti 
« deboli > (come quello di 
Andreotti del *72) sia nei go
verni che godevano di ampia 
maggioranza. Intrico dunque 
di cause oggettive e soggettive 
portano il Parlamento ed il 
governo di fronte ad una si
tuazione atipica ed anomala 
dal punto di vista Costituzio 
naie. Tutti gli intervenuti si 
sono, comunque, trovati d'ac
cordo col punto di vista pro
posto da D'Albergo secondo 
il quale il vero nodo riguarda 
la mancanza di una politica 
di programmazione. Non è 
un caso — ha detto D'Alber
go — che gran parte dei de 
crcti legge più significativi 
(Montefibre. Gepi. ecc.) fan 
no riferimento al rapporto 

tra Stato ed economia cosi 
acutamente messo in discus
sione dalle modificazioni av
venute nel sistema del capita
lismo maturo. Alla Casa della 
Cultura insomma, come si 
vede, si è realizzato un im
portante intreccio di temi 
teorici e temi tecnici. Né a-
strattezza. né modellistica i-
stituzionale. sembrava Io slo
gan scelto dai partecipanti. E 
la domanda « che fare? » cir
colava con una insistenza 
martellante. E* stato conside
rato insufficiente da tut
ti i partecipanti un ri
corso a nuovi sirumenti prò 
f-edurali di regolamentazione 
dell'uso dei decreti legge (fat
ta eccezione per il rigido ri
spetto della regola nella non 
ripnesentabilità dello stesso 
decreto) e tanto più è stata 
considerata traumatica ogni 
possibilità di premere su stru 
menti istituzionali di freno co 
me l'intervento del Presidente 
della Repubblica o una super 
decisione preventiva sulla le 
gittimità di ogni decreto delln 
Corte Co.>tuuzionale. La prò 

po>ta più significativa l'ha 
fatta Ugo Spagnoli e Pietro 
Ingrao. nelle conclusioni, l'ha 
raccolta: eliminare, per ac
cordo politico. l'uso dei de
creti legge consentendo, però. 
al governo su alcuni punti di 
programma dichiarati fin dal
l'inizio qualificanti per il suo 
operato un più rapido decor 
so degli ordinari disegni d; 
legge. Pietro Ingrao. appog 
giando la proposta (che è so 
Io un primo possibile inter
vento). na voiuio sottol.neare 
come i danni del proliferare 
dei decreti legge non sono 
solo di metodo, ma anche di 
merito e non sj riversano so 
lo sul Parlamento ma anche 
sullo stesso governo il quale 
resta privo di collegialità e 
rinuncia alle prerogative di 
essere organo di programma 
e non solo somma di mini
stri o peggio di consorterie. 

Il Parlamento ha gli stru 
menti politici — ha detto 
Incrao — por oppor>i a 
queste anomalie. 

f. a. 


